
Avvenire 01/17/2014 Page : A13

Copyright © Avvenire January 20, 2014 11:51 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 84% from original to fit letter page

Cosacchi mangiabambini, manifesto Rsi

ROBERTO BERETTA

na discreta quantità di care-
stia sovietica anni Venti e
Trenta. La vicenda dei trenta-
mila minori spagnoli fatti e-

spatriare per salvarli dalla guerra civi-
le di Franco. Una bella quantità di lot-
ta ideologica, tanto per insaporire. I
bombardamenti alleati sull’Italia e le
loro vittime bambine: solo un pizzico.
E così, tanto per gradire, il mito dell’e-
roe socialista adolescente che denun-
cia i suoi genitori perché «nemici del
popolo». Frullare bene, avvolgere con
manifesti elettorali del 1948 e conser-
vare in frigo reparto «guerra fredda».
Ecco servita la ricetta preferita da ol-
tre mezzo secolo di propaganda poli-
tica italiana (e non solo): quella suc-
culenta de I comunisti mangiano i
bambini. Una «leggenda» – la defini-

U
sce già in copertina lo storico Stefano
Pivato, che ne ha inseguito le origini
curiose; ma non si direbbe, visto che
ancora oggi su Internet (d’altronde è
l’antro domestico di ogni leggenda
metropolitana) qualcuno si domanda
se l’antropofagia bolscevica ha davve-
ro una radice storica. E si risponde di
sì...
Il mito fondatore sta in una copertina
della Domenica del Corriere di fine
1943, una di quelle celebrate di Walter
Molino: «Sta per partire dal porto di Si-
racusa il primo scaglione di bimbi ita-
liani dai 4 ai 15 anni, prelevati dalle ter-
re invase e destinati ai cosiddetti isti-
tuti di educazione della Russia senza
Dio». Notizia falsa, falsissima, diffusa
ad arte dai giornali di Salò appena pri-
ma del Natale (il saggio documenta
peraltro che né il Corriere della Serané
l’Osservatore romanoabboccarono al-

l’amo) come elemento della «guerra
psicologica» scatenata dai nazifascisti
per dipingere gli Alleati da «mostri» e
insistere così sul toposdel comunismo
che minacciava la Penisola, qualora
Mussolini avesse perso la guerra.
Ma l’episodio è corroborato da una
congerie di elementi, storici e no, ca-

paci di influire sull’immaginario po-
polare e che Pivato enumera con ab-
bondanza. Si comincia dalle terribili
carestie nell’Urss lenin-stalinista,
quando il cannibalismo anche su
bambini non era solo una metafora
(pure i reduci italiani dal Don narrano
di antropofagia nei gulag). Si prosegue
coi cosiddetti niños de Rusia, ovvero i
minori spagnoli mandati all’estero tra
1937 e 1938 per sfuggire alle truppe
franchiste: su 30.000 solo un decimo
finì davvero in Urss, ma bastò perché
Pio XII li citasse quali deportati «con
pericolo talvolta di apostasia e per-
vertimento».
Passando al dopoguerra, i manifesti
per la propaganda elettorale del 1947
e soprattutto 1948 – «Madre! Salva i
tuoi figli dal bolscevismo! Vota Dc» –
hanno un precedente nei fogli repub-
blichini coi cosacchi che strappano

neonati dalle braccia delle madri. Nel
medesimo clima si incastona la voce
che avessero il capolinea addirittura
in Siberia i treni organizzati tra 1945 e
1951 da associazioni di sinistra per of-
frire soggiorni gratuiti a 70 mila bam-
bini poveri delle regioni meridionali
presso famiglie del Nord... Una fola tal-
mente diffusa che l’Unità deve, a
smentita, pubblicare foto di quei fan-
ciulli paffuti e sorridenti; e d’altronde,
la leggenda non sarebbe compiuta
senza l’orco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stefano Pivato

I COMUNISTI 
MANGIANO I BAMBINI
Storia di una leggenda

Il Mulino. Pagine 184. Euro 14,00

Ma forse c’è ancora...
A sfogliare Internet, infatti,

torna a galla la diceria
metropolitana, di cui

lo storico Pivato rintraccia
le radici nelle carestie
terribili dell’Urss e nella

disinformazione nazifascista

Donne forti contro
il regno dei «danèe»

n libro e un film ci
confermano nella
constatazione dell’enorme
differenza che passa tra chi

cresce nel nostro Paese e nelle parti
più «assestate» e ricche del pianeta,
nonostante la crisi, e chi cresce negli
altrove di scarsità, guerra,
oppressione ideologica. Il libro è Non
dirmi che hai paura di Giuseppe
Catozzella (Feltrinelli), il film è Il
capitale umano di Paolo Virzì – che
sembrano destinati entrambi, ed è
bello, a notevole successo di
pubblico. Il primo è la storia della
ragazzina somala che prese parte alle
olimpiadi di Pechino e sognando
quelle di Londra fuggì da Mogadiscio
dominata dalla guerra civile e perì nel
nostro mare. È riuscito a Catozzella di
raccontare la storia in prima persona,
come narrata dalla medesima
protagonista, Samia, e non era facile,
gli è riuscito di renderne con pudore
e commozione le esperienze e le
speranze, l’ostinazione nel
perseguimento di un sogno, insieme
a un destino avverso nel quale le
responsabilità della parte ricca del
mondo hanno avuto (hanno, su
migliaia e migliaia di altre giovani
vite) il loro peso. Nel film di Virzì lo
scenario è tutt’altro: una Brianza
ricca (ma avrebbe potuto essere
Emilia o Veneto, e in modi solo
apparentemente diversi certe parti
del Sud) dove gli arricchiti sono
spregiudicati e cinici a imitazione dei
tanti dominatori nazionali e
internazionali di economia e finanza.
Anche qui sono i giovani le vittime, e
il film sa dirlo con molta forza, diviso
tra una prima parte «genitoriale» e
sarcastica e una seconda «filiale» e
partecipe. Essi sono, infine, più che le
vittime i capri espiatori della
«normale» mascalzonaggine degli
adulti loro padri. Padri e non madri,
perché le madri figurano – le due
donne al centro del racconto e tutte
le altre – ossequienti ai modelli che
gli uomini impongono, anzi alla loro
economia; al ricatto del benessere,
dei danèe. Ciò che unisce Samia e
Serena, la ragazza del film di Virzì, è
una ricerca di pulizia e, anche nel
caso di Serena, di riscatto, di un
modo di vivere non condizionato
dalla violenza delle ideologie e del
denaro. Ma se si può pensare che di
Samia ce ne siano nel mondo
tantissime, si resta nel dubbio – ed è
questo ad angosciarci – che di Serena
ce ne siano in Italia tante, e che
possano liberarsi dai ricatti
dell’ideologia del denaro.
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1. Siamo nati e non moriremo mai più
Simone Troisi, Cristiana Paccini. Porziuncola. Pagine 160. Euro 12 ▲

2. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Lev. Pagine 984. Euro 12 ▲

3. Una parola per tutti
Edoardo Scognamiglio. Elledici. Pagine 216. Euro 20 ▲▲

4. È l’amore che apre gli occhi
Francesco (J.M. Bergoglio). Rizzoli. Pagine 414. Euro 15 ▼

5. Mamma, ti posso parlare?
Maria Grazia Proietti. San Paolo. Pagine 144. Euro 12 ▲▲

6. Il re dei viaggi Ulisse
Roberto Piumini. Nuove Edizioni Romane. Pagine 128. Euro 12 ▲▲

7. Siate forti nella tenerezza
Francesco (J.M. Bergoglio). Rizzoli. Pagine 208. Euro 12 ▲▲

8. I racconti di papa Francesco
Rosario Carello. San Paolo. Pagine 136. Euro 9.90 ▼

9. Pensieri dal cuore
Francesco (J.M. Bergoglio). San Paolo. Pagine 128. Euro 5.90 ▼

10. La mia porta è sempre aperta
Francesco (J.M. Bergoglio), A.Spadaro. Rizzoli. Pagine 160. Euro 12 ▲▲▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

Odissea tra madre e figlia
E spunta la nave di Ulisse

Accanto ai collaudati long
seller, un lieve vento di no-
vità, eterogenee per argo-
mento e pubblico, soffia sui
«Bestseller della Fede» dan-
do spazio a «Una parola per
tutti, lectio divina per l’uo-
mo di oggi», «Mamma, ti
posso parlare?», il rapporto
tra una madre ammalata di
tumore e il figlio autistico,
e «Il re dei viaggi Ulisse», al-
cuni degli episodi più fa-
mosi dell’«Odissea» narra-
ti ai bambini da Roberto
Piumini.

NON SOLO SOLDI
«Economia e
ambiente. La sfida del
terzo millennio», di L.
Brown, A. Fundanga,
J. Lash, S. Latouche e
A. Masullo, (Emi 2005,
pp. 176, euro 10).
Prestigiosi economisti
che, anticipando la
crisi, delinearono una
strategia per la
transizione a un regime
ecologico e sostenibile
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Quando i preti 
vanno 

alla GUERRA
FRANCO CARDINI

ilitärseelesorge, così la chiamano i te-
deschi. Una parola meno complica-
ta di quanto sembri: significa sem-
plicemente «cura animarum indi-
rizzata verso i militari», ed è quanto
in tutti gli eserciti dei Paesi di tradi-
zione cristiana fanno i cappellani. Si

può legittimamente pensare che Francesco d’Assisi,
quando nel 1219 salpò da Ancona diretto agli accampa-
menti crociati d’Oltremare, oltre che d’incontrare i mu-
sulmani avesse l’intenzione di predicare anche ai cro-
ciati. Che ne avevano del resto un
gran bisogno.
Già tre secoli dopo – dai tempi di E-
rasmo da Rotterdam autore della
Querela Pacis, splendido manife-
sto di protesta contro la follìa della
guerra che troppo spesso si tinge-
va di valori religiosi e morali – il
moltiplicarsi dei conflitti tra euro-
pei, l’insorgere delle «guerre tur-
che» e al tempo stesso l’avanzare
del processo di secolarizzazione
obbligavano gli «uomini di Dio» a
pensare di più alla coscienza e al-
l’anima dei combattenti.
Vincenzo Lavenia, modernista dell’Università di Mace-
rata, assiduo collaboratore di studiosi come John Tede-
schi e Adriano Prosperi, pubblica ora un libro che vera-
mente mancava nel panorama della storia della religio-
sità (e della guerra) moderna e che segna un punto fer-
mo nel progredire degli studi sia sulla pietà cristiana, sia
sul valore militare. Partendo da un esempio-prototipo,
un testo portoghese di metà Cinquecento, e dal feno-
meno delle cappellanie obbligatoriamente imposte da
Carlo V ai suoi tercios, Lavenia traccia con mano sicura e
con generosa erudizione la storia dello sviluppo dell’i-
stituzione dei cappellani militari fra XVI e XVIII secolo pas-
sando attraverso momenti e figure fondamentali, quali
i predicatori e trattatisti della Compagnia di Gesù e il pen-
siero di Giusto di Lipsia.
Insieme con i religiosi che, in campo tanto cattolico quan-
to riformato, s’impegnarono nell’assistenza ai soldati,
configurando un tipo umano e morale molto affine a
quello del predicatore-missionario, nacque e si sviluppò
una produzione di trattati e libretti illustrati (o di scritti a
carattere diaristico oppure epistolare) che presenta ov-
vie ma anche significative e affascinanti affinità, soprat-
tutto, con le artes moriendi. Si trattava di riconquistare
alla fede un composito ceto professionale di gente che –
come del resto l’intera società di quei due primi secoli del-

M
la Modernità – si andava per altri versi fatalmente e irre-
versibilmente scristianizzando. D’altronde, quella pove-
ra ed empia carne da macello che andava alla guerra tra-
scinata – come dice un personaggio del Don Chisciotte –
dalla «triste povertà» (altro che la «bella vita militar» can-
tata da Mozart!), combatteva e moriva di solito sotto ban-
diere crociate e nel segno della fede, sia lottando contro
i maledetti scismatici o contro gli infami papisti nelle
guerre ugonotte o in quella «dei trent’Anni», sia immo-
landosi con tanto d’indulgenza plenaria contrastando
giannizzeri e sipoys ottomani.
Si può mai vivere da assassini, stupratori, ladri, e morire
come santi? In fondo, tra XI e XII secolo, i poeti epici a-

vevano sostenuto che già ai tempi di
Carlomagno ciò era riuscito a gente
come il paladino Rolando. Ma quel-
li erano davvero altri tempi. Tuttavia,
i cappellani cattolici e riformati – che
assistevano le anime, ma anche i cor-
pi delle loro indocili e feroci peco-
relle; e che non di rado morivano con
loro e per loro – riuscivano spesso in
un modo o nell’altro a consolare, a
sostenere, ad alleviare, talvolta sul
serio a convertire nel vero e pieno
senso del termine. Si trattava di da-
re un senso alla morte pro rege, pro
patria, pro aris et focis, anche quan-

do alla radice c’erano, troppo sovente, solo la miseria, il
vizio (specie quelli del gioco, del vino, delle prostitute), il
bisogno, l’ignoranza, l’abiezione, l’incapacità di vivere
d’onesto lavoro, l’abitudine a violenza e soperchieria. 
Eppure, in tutto ciò v’era (e continua ad esserci) qualco-
sa di sublime. Come nelle parole di quell’anonimo cap-
pellano-diarista dell’imperialregio esercito di Francesco
Giuseppe che, nel 1917, insegnava ai suoi Kaiserjägerche
«vi è stato chiesto, per essere buoni cristiani, di non uc-
cidere. Ma voi siete soldati: il vostro dovere è anche quel-
lo di dare e di ricevere la morte. Allora io nel nome del
Cristo Figlio di Dio Vivo e Vero non vi chiedo di non uc-
cidere, ma pretendo da voi qualcosa di molto più alto e
difficile: di non odiare nemmeno quando combattete, di
amare sinceramente il vostro nemico ch’è egli stesso vo-
stro fratello anche nel momento in cui lo uccidete o egli
vi uccide in battaglia».
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Vincenzo Lavenia

IL CATECHISMO DEI SOLDATI
Guerra e cura d’anime in età moderna

Edb. Pagine 128. Euro 9,50

Storia
La nascita dei

cappellani militari
(cattolici e riformati)

nel Cinquecento
dei mercenari

Padre Agostino Gemelli (primo a sx), cappellano nella Grande Guerra

Saggistica
Rosito: fare politica secondo
la teologia della partecipazione
MAURIZIO SCHOEPFLIN

er comprendere questo non
facile libro di Vincenzo Rosi-
to, filosofo al Seraphicum di
Roma, è opportuno prendere

le mosse da un’affermazione di Jür-
gen Moltmann, riportata nella prima
pagina del volume: «Il luogo dell’e-
sperienza di Dio non è quindi l’espe-
rienza mistica di sé, ma l’esperienza
sociale di sé e l’esperienza personale
di comunione».
Infatti sin dal titolo Rosito mette al
centro delle proprie riflessioni la di-
mensione sociale dell’uomo e, in par-
ticolare, dell’uomo che crede in Gesù
Cristo: «È impossibile separare la co-
struzione dell’interiorità e della spiri-
tualità comunicativa dai percorsi per-
sonali di socializzazione». In coeren-
za con ciò, «prende forma l’idea che
una spiritualità sociale… rappresen-
ti il luogo di maggior contatto tra il
pensiero teologico contemporaneo e
l’universo delle scienze politiche e so-
ciali». All’interno di tale contesto spe-
culativo assume un posto centrale il
tema della partecipazione, tanto che
«l’impostazione classica della teolo-
gia politica, che prospetta analogie e
affinità tra le categorie teologiche cri-

P
stiane e le forme occidentali del po-
tere, chiede di essere integrata da un
modello partecipativo».
Chiariti i contorni del discorso, Rosi-
to indica la novità più significativa del-
le sue ricerche: «Un imprescindibile
ambito di indagine potrebbe essere
quello della pneumatologia politica,
ovvero lo studio comparato di quei
modelli teologici e filosofici median-
te i quali vengono definiti i confini del-
l’appartenenza politica e sociale». Ta-
le pneumatologia politica, a cui è de-
dicato l’ultimo capitolo, indaga in par-
ticolare le forme di partecipazione, in-
clusione e adesione alle imprese co-
muni su cui si radica la partecipazio-
ne alla vita della polis. Nelle precedenti
sezioni del libro Rosito affronta il te-
ma della crisi, l’economia colta nelle
relazioni col sapere teologico e le teo-
logie politiche della partecipazione.
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Vincenzo Rosito

LA PARTECIPAZIONE
SALVATA
Teologia politica
e immagini della crisi

Cittadella. Pagine 172. Euro 13,80

Leggende. C’era una volta l’orco comunista, e divorava bambini


